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INVESTIMENTI

Le Casse
scelgono
Atlante 2

DI SIMONA D'ALESSIO

Casse previdenziali dei
professionisti a grandi
passi verso l'investimento
nel fondo Atlante 2 (l'ope-
razione di tutela per i cre-
diti deteriorati bancari,
studiata per alleviare le
«sofferenze» del Monte dei
Paschi di Siena). È quanto
ha deliberato l'assemblea
straordinaria dell'Adepp
(l'Associazione degli Enti
pensionistici privati e pri-
vatizzati), convocata ieri
pomeriggio, a Roma, a po-
chi giorni dal vertice gover-
nativo dello scorso giovedì,
a palazzo Chigi, nel corso
del quale il presidente del
consiglio Matteo Renzi, in-
sieme al ministro dell'eco-
nomia Pier Carlo Padoan,
aveva fatto appello alla
responsabilità delle Casse,
affinché inunettessero 500
min di curo nel progetto di
appoggio al sistema-Paese.
E, quale «contropartita», il
governo ha da un lato pro-
messo che nella legge di
Stabilità autunnale verrà
riaperto il capitolo della
consistente imposizione
fiscale che grava sugli. Enti
(laddove il prelievo sui ri-
cavi da investimento è al
26%), dall'altro ha garan-
tito che si procederà perla
loro esclusione dall'elenco
Istat delle p.a., nel quale
rimarrebbero «soltanto ai

fini statistici», e senza do-
ver più, fra l'altro, subire il
contenimento dei costi per
destinaste i frutti all'Era-
rio (come disposto, in pas-
sato, dalia legge 135/2012
sulla «spending review»);
fra le altre misure che gli
enti otterrebbero una re-
visione dell'attuale mec-
canismo dei controlli nel
segno di una maggiore au-
tonomia sul fronte degli
investimenti e della gestio-
ne interna. Accendendo il
semaforo verde sull'inizia-
tiva («a grande maggioran-
za», ha voluto evidenziare
il presidente dell'Adepp,
Alberto Oliveti), l'Asso-
ciazione ha messo nero
su bianco la propria con-
sapevolezza di effettuare
un'operazione «a sostegno
del sistema paese nel quale
i professionisti operano».
Pertanto, «considerata la
priorità del ruolo dei Cda,
del rispetto delle «asset al-
location» e delle procedu-
re nelle proprie politiche
di investimento, nell'atte-
sa di ricevere le proposte
tecniche per le necessarie
valutazioni sui rischi e sul
rendimento, nonché le di-
rettive da parte dei mini-
steri vigilanti in materia di
investimenti», l'assemblea
ha stabilito di sostenere
l'iniziativa.
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Il via libera ai lavori preliminari nel punto di approdo in Italia bloccato dall'opposizione del Comune di Melendugno e dall'iter farraginoso

Il gasdotto tenuto in scacco dagli ulivi
In stallo spostamento e reimpianto degli alberi: il progetto rischia di veder aggravare il ritardo

Domenico Palmiotti

LECCE

llgasdottoTapinPugliablocca-
to all'ultimo miglio. Benchè il mini-
sterodell'Ambiente abbiarilasciato
la V alutazione di imp atto favorevo-
le, con prescrizioni, nel lontano n
settembre del 2014, e il ministero
dello Sviluppo economico l'Auto-
rizzazione unica il 20 maggio del
2015, il braccio di ferro, l'ennesimo,
tra società del gasdotto e regione
Puglia suuna delle 66 prescrizioni-
laA che riguardail ripristino am-
bientale - tiene in scacco i lavori
preliminari nell'area di Melendu-
gno, nel Salento, dove l'opera ap-
proderàdalMarAdriatico.

La prescrizione riguarda il reim-

Regione e Comune salentino
hanno in atto un ricorso
al Consiglio di Stato
mala nuova udienza
è fissata a gennaio 2017
...........................................................................

pianto degli ulivi e lororicollocazio-
ne ma anche il ripristino deimuretti
asecco e dituttigli altri elementi che
costituiscono il paesaggio. Va pre-
messo che su quasi ogni prescrizio-
ne (57 del dicasterodell'Ambientee
9 dei Beni culturali) c'è un ente vigi-
lante (iministeri stessiolaRegione)
e uno o più enti coinvolti (dall'Arpa
Puglia al Comtnle di Melendugno).
Inoltre, ciascuna prescrizione cor-
risponde, anche sul piano tempora-
le, aunafase dilavoro, fissadeipalet-
ti al riguardo, e per la sua appli cazio-
ne Tap ha presentato un progetto
all e amministrazioni competenti.

Attualmente le attività di can-

tiere che Tap ha avviato da metà

maggio (ima decina di operai alla-

voro nell'area) non possono pro-

seguire nell'area del microtunnel,

14 chilometri di tracciato, se laRe-

gionePuglia,inqualità dientevigi-

lante della prescrizione A44, non

accende il semaforo verde. Pre-

scrizione parzialmente ottempe-

rata, ha detto la Regione mesi fa.

Tale decisione, hadichiarato ilgo-

vernatore pugliese Michele Emi-
liano, si basa sul fatto che il comu-
ne di Melendugno (soggetto coin-
volto) ha respinto il progetto di
TapdopoleosservazionideiVigili
del Fuoco sulla «distanza tra le se-
di di reimpianto degli ulivi e la pro-
iezione a terra del contorno della
condotta», mentre laregione stes-
sa ha preso atto delle disposizioni
delministrodellePoliticheagrico-
le, Maurizio Martina, circa il «di-
vieto dimovimentazione degliuli-
vinelle zone infette» dalla Xylefia.

In seguito al pronunciamento
dellaregione, sono intervenuti una
serie di chiarimenti a più livelli ma
sul piano concreto non è accaduto
nulla Nèlaregione stessahaemes-
so un nuovo parere. Cosa è stato
chiarito nel frattempo? Che non c'è
interferenza tragli ulivi elacondot-
ta del gasdotto, perché le norme ri-
chiamate dai Vigili del fuocovalgo-
no solo pergli alberi ad alto fusto, ti-
pologia nella quale non rientrano
gliulivi; che Il Comune di Melendu-
gno hasì espresso il suo diniego ma
hapure evidenziato che laRegione
deve decidere sul punto; che le di-
sposizioni sulla Xylella non hanno
impatto suilavoridell'opera;infine,
che Tap è disponibile ad avviare il
discorso delle compensazioni am-
bientali. Va aggiunto che alla pre-
scrizioneA44sonocorrelate anche
altre due, A29 eA41, rispettivamen-
tepianodigestionedegliulivi emo-
nitoraggio ambientale, sulle quali,
però, non ci sono problemi visto
che i piani di Tap sono stati appro-
vati rispettivamente da Regione
PugliaeArpaPugliainqualitàdien-
tivigilanti. Tutto, quindi, si concen-
tra sulla prescrizione A44 e Tap
adesso solleciterà un ulteriore in-
tervento del ministero dell'Am-
biente per superare lo stallo.

Per motivi climatici e colturali
ora non si possono espiantare gli
ulivi-Tap avevaprevisto di farlo ad
aprile scorso -, ma ulteriori ritardi
rischiano di pregiudicare l'avanza-
mento del cantiere. Senza trascura-
recheRegione e C omune di Melen-
dugno, dall'inizio contrari allaloca-
lizzazione nel Salento per motivi
ambientali, hanno inpiedi anche un
giudizio al Consiglio diStato (mala
nuova udienza è a gennaio) contro
l'AutorizzazioneunicadelMise,già
riconosciutavalidadalTar.

ORI PRO D DZIO NE RISERVATA
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il gasdotto Tap nella sezione tra la Grecia , l'Albania e l 'Italia
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gs Scia, la data e protocollo non conta
Rivoluzionato il computo dei termini dei
procedimenti amministrativi. Le ammini-
strazioni dovranno riorganizzarsi in ma-
niera profonda, per affondare l'impatto del
dlgs 12612016 (il cosiddetto «decreto Scia»
in vigore dal 28 luglio), che ha riformato in
maniera rilevante le previsioni della legge
24U1990 sul procedimento amministrativo,
incidendo appunto sul computo dei termini
e sul silenzio-assenso. Fondamentale è la
previsione contenuta nel nuovo articolo 18-
bis, comma. 1, della legge 24111990. L'articolo
stabilisce che le amministrazioni dovranno
rilasciare una ricevuta possibilmente tele-
matica che attesti l'avvenuta presentazio-
ne di istanze, segnalazioni o comunicazio-
ni, indicando anche i termini entro i quali
occorre rispondere o si forma il silenzio
assenso. La norma precisa che «la, data di
protocollazione dell 'istanza, segnalazione
o comunicazione non può comunque essere
diversa da quella di effettiva presentazio-
ne. Le istanze, segnalazioni o comunicazioni
producono effetti anche in caso di manca-
to rilascio della ricevuta, ferma restando la
responsabilità dei soggetto competente».
Pertanto, il decorso dei termini entro i quali
concludere il procedimento parte non più
dalla protocollazione di istanze, segnala-
zioni o comunicazioni, bensì appunto dalla
data della loro materiale presentazione. La
data del protocollo, quindi, perde rilievo al
fini del procedimento amministrativo. Essa
continua a comprovare fino a querela di fal-
so che un certo documento è entrato nel pa-
trimonio archivistico dell'ente, ma non può
essere considerata il punto di partenza dei
procedimenti a istanza di parte o soggetti
a segnalazione: conterà la data nella quale
il cittadino si è attivato per presentare ap-
punto l'atto di iniziativa procedimentale.
La ricevuta di cui parla il nuovo articolo
18-bis della legge 241/1990 ha proprio lo
scopo di documentare l'evento che dà av-
via al procedimento. Lo scopo è evitare
che le amministrazioni possano giocare sui

termini, ritardando ad arte la protocolla-
zione per guadagnare tempo. La ricevuta
della presentazione delle istanze, oltre a
determinare il dies a quo per il computo dei
termini, se contiene le informazioni di cui
all'articolo 8 della legge 241/1990, riguar-
danti la struttura amministrativa compe-
tente, il responsabile del procedimento e i
termini per rispondere, corrisponderà alla
comunicazione di avvio del procedimento ai
sensi dell'articolo 7. Il decreto Scia ha mo-
dificato anche l'articolo 20, comma 1, della
legge 24111990, norma dedicata al silenzio
assenso. La novella al testo chiarisce che
il silenzio assenso si forma allo spirare del
termine finale previsto dalla legge o dalle
norme regolamentari per adottare il prov-
vedimento, qualora l'amministrazione sia
rimasta inerte e il termine decorre «dalla,
data di ricevimento della domanda del pri-
vato» e, dunque, anche in questo caso non
dalla protocollazione. Allo scopo di evitare
che le amministrazioni provino comunque
a ritardare l'attivazione dei procedimenti,
ad esempio non rilasciando la ricevuta ri-
chiesta dal nuovo articolo 18-bis della leg-
ge 24111990, esso stabilisce che «le istanze,
segnalazioni o comunicazioni producono ef-
fetti anche in caso di mancato rilascio della
ricevuta, ferma restando la responsabilità
del soggetto competente». Dunque, anche in
assenza del rilascio della ricevuta, qualora
il cittadino che abbia presentato l'istanza
riesca comunque a dimostrare la data del-
la presentazione potrà sempre eccepire la
formazione del silenzio assenso o, comun-
que, la violazione del termine anche ai fini
dell'eventuale attivazione del danno da ri-
tardo e il «soggetto competente» (dirigente
o responsabile di servizio preposto alla di-
rezione della struttura amministrativa che
ha ricevuto l'istanza) sarebbe chiamato a
rispondere per responsabilità dirigenziale
connessa alla violazione dei termini, sia
di danni erariali.

Luigi Oliveri
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Forte spinta a ristrutturazioni, risparmio energetico e sicurezza

Nel 2014-2015 lavori edili
nel 40% d-Cm ei tondo

E tutti pensano
alla porta blindata
e ai sistemi
antifurto
Saverio Fossati

È nei condomìni il volano
dell'edilizia: l'indagine di Tec-
noborsa, curata da Alice Ciani e
Lucilla Scelba, dimostra che
manutenzioni (ordinarie e stra-
ordinarie), interventi di rispar-
mio energetico e sulla sicurezza
impegnano le finanze condomi-
niali mantenendo l'industria
edile (almeno sinché vengono
rinnovati queibonus fiscali che
il Governo vorrebbe, almeno
per il risparmio energetico, pro-
rogare di altri tre anni).

Dall'indagine 2016 (effettua-

ta su un campione di 2.147 casi)

risulta che il 42,6% delle fami-

glie intervistate vive in un con-

dominio. Valter Giammaria,

Presidente di Tecnoborsa,

spiega che: «Il40,4%io delle fa-

miglie la cui abitazione fa parte

di un condominio ha dichiarato

di aver fatto eseguire interven-

ti di ristrutturazione riguar-

danti l'edificio; in particolare,

il 22,8% ha detto che si è trat-

tato di lavori consistenti,
mentre il restante 17,6% ha ese-

guito solo interventi di mode-

sta entità. Rispetto alla riparti-

zione geografica le aree più at-

tive sono state quelle dei centri

con meno di 250.000 abitanti

nel Nord-Ovest».

Per quanto riguarda l'aspet-
to del risparmio energetico in
condominio, il 27,1% delle fa-
miglie ha risposto affermativa-
mente. Più attive sono le città
tra i40.000 Ci 25o.oooresidenti

nel Nord-Ovest. Più in detta-
glio, il 41,5% ha dichiarato che i
lavori hanno riguardato l'im-
pianto elettrico; il33%io la sosti-
tuzione della caldaia; il 24,2%
l'isolamento termico dell'edi-
ficio; il 12,8% l'impianto solare
- di cui il 5°% ha riguardato solo
acqua calda, il 3,1% solo il ri-
scaldamento ei14,7°io entrambi
- e, infine, il restante 6,6%io altri
interventi tipo sostituzione di
infissi esterni c/o installazione
di valvole termostatiche. Il to-
tale supera il1000io perché in al-
cuni casi è stato eseguito più di
un intervento.

Le famiglie
Tecnoborsa ha allargato l'inda-
gine anche sulle singole fami-
glie che hanno eseguito lavori
all'interno della propria abita-
zione nel biennio 2014-2015:
«L'8°0 degli intervistati - dice
Giammaria - ha dichiarato di
aver ristrutturato tutto o in par-
te l'interno di una casa di pro-
prietà». Tra gli interventi più
frequenti la sostituzione della
caldaia al primo posto col 34,1%,
seguita dalla sostituzione delle
finestre al27,7% e dal rifacimen-
to dell'impianto elettrico per il
27%io delle famiglie.

La sicurezza
Anche sulla sicurezza l'indagi-
ne Tecnoborsa riserva sorpre-
se: antifurto e porta blindata
sono i preferiti. Infatti, circa
l'8ooo delle famiglie teme mol-
to o abbastanza furti e rapine in
casa, mentre si aggira sul 700o
chi teme danneggiamenti, per
cui c'è circa un quarto degli in-
tervistati che si è munito di una
polizza assicurativa per recu-
perare almeno in parte gli
eventuali danni.

0 R]PP.ODO7]ON E RISERVATA

Ill

Edilizia Pagina 5



H quadro

INTERVENTI SULL ' IMMOBILE
Percentuale delle famiglie la cui abitazione fa parte di un condominio
che ha fatto eseguire interventi sull'edificio

Nessun Interventi rilevanti Piccoli
intervento e significativi interventi

RISPARMIO ENERGETICO
Tipologia di interventi (in %) tra coloro che hanno fatto eseguire lavori

di risparmio energetico. In alcuni casi sono state eseguite più tipologie

Impianto elettrico 41,5

Sostituzione caldaia

Coibentazione/isolamento
termico delle pareti e dei solai

Impianto solare per
riscaldamento e/o acqua calda

Altro
- - - - ------------------------

Fonte: Centro Studi su'PEcono nia immobi'.iare - Csei Tecnoborsa
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Studio Politecnico di Milano: risparmiati 6 miliardi e non i 3,4 contabilizzati

Consip, risparmi 2015:
la dote reale cresce del 75%
Marco Rogari

ROMA

aw, Nel 2017 il cosiddetto mo-
dello Consip sarà uno dei mo-
tori principali della "fase 3" del-
laspendingreview.review. Anche per-
ché le sue potenzialità sembra-
no essere addirittura maggiori
rispetto a quanto ipotizzato fi-
no a qualche mese fa. Il "dispo-
sitivo Consip", che è stato adot-
tato per tutto il nuovo sistema
di razionalizzazione degli ac-
quisti della Pa articolato su sole
33 stazioni secondo lo schema
voluto dal commissario Yoram
Gutgeld, nei fatti garantirebbe
risparmi maggiori di quelli fin
qui contabilizzati. A confer-
marlo è uno studio dei ricerca-
tori del "Politecnico diMilano -
Osservatori digitali Innova-
tion" dal quale emerge in modo
chiaro che nel 2015 ai 3,42 mi-
liardi di minore spesa ufficial-
mente "misurati" dalla società
controllata dal ministero del-
l'Economia in termini dirispar-
mi sui prezzi unitari relativi al-
le convenzioni e accordi qua-
dro (3,3 miliardi) e alle gare per
l'Agenda digitale nonché a al-
tre iniziative (125 milioni), va
aggiunta un'ulteriore quota di
risparmio equivalente a 2,62
miliardi: il 75°% in più di quello
"contabilizzato".

Questa consistente fetta ag-
giuntiva si determina valoriz-
zando altre componenti di ridu-
zione di spesa o di sprechi in ge-
nerale: Green public procure-
ment, dematerializzazione
documentale, risparmi di pro-
cesso, fatturazione elettronica
e contenzioso. «L'applicazione
di tale metodologia - si eviden-
zia nello studio del Politecnico
di Milano - porta complessiva-
mente a un risultato finale, cor-
rispondente al valore creato da
Consip per la Pa, pari a 6,o5 mi-
liardi di euro». Secondo i ricer-
catori delPoli tecnico di Milano,
il contributo di Consip al pro-
cesso di modernizzazione della
Pa deve essere misurato non so-
lo in termini di riduzioni otte-
nute sui prezzi d'acquisto, ma
anche considerando altre tipo-

logie di risparmio generate da-
gli strumenti di e-procurement
e dalle iniziative di razionaliz-
zazione della spesa realizzate.
Non solo: dallo studio emerge
che l'esigenza di questamisura-
zionenasce, daunlato, daitrend
in atto nella Pa - con l'accento
posto sulla revisione della spe-
sa, l'innovazione e l'efficienta-
mento dei processi, la demate-
rializzazione e l'attenzione agli
aspetti ambientali - dall'altro
dall'allargamento degli ambiti
di attività di Consip e dunque
dell'impatto dell'operato della
società del Mef sul processo di
creazione del valore.

A incidere maggiormente in
qualità di componente di ridu-

Lo scorso anno 2,6 miliardi
da «green procurement»,
fatturazione elettronica ,
dematerializzazione, risparmi
di processo e contenzioso
...........................................................................

zione di spesa aggiuntiva è la
voce "risparmi di processo"
con oltre 1,9 miliardi, e con una
ricaduta positiva per le impre-
se, che è calcolata facendo leva
soprattutto su due strumenti: il
risparmio medio sul processo
ottenuto usando gli ordini di
acquisto e le richieste di offer-
ta. Due leve che comportano
una minore utilizzazione del
personale pubblico con un ri-
sparmio in termini di tempo di
oltre 3o-%. E con la cons eguente
possibilità di utilizzare i dipen-
denti statali coinvolti in altre
attività facendo così salire i li-
velli di efficienza.

«Parlando di soluzioni digi-
tali a supporto dei processi di
acquisto delle pubbliche am-
ministrazioni - afferma Ales-
sandro Perego, direttore scien-
tifico di Osservatori digitai In-
novation del Politecnico di Mi-
lano - è molto riduttivo
limitarsi ai benefici di rispar-
mio sui prezzi di acquisto. E in-
vece fondamentale considera-

re la possibilità di liberare il
tempo delle persone normal-
mente sprecato in attività am-
ministrative a basso valore ag-
giunto, tempo - aggiunge - che
può essere più utilmente im-
piegato per migliorare la rela-
zione con cittadini e imprese».

I risultati del dossier eviden-
ziano come l'attuazione avasto
raggio delmodello Consip pos-
sa consentire di rafforzare il
processo di razionalizzazione
della spesa della Paper fornitu-
re e, soprattutto, di eliminare
sacche dispreco.Asottolinear-
lo è l'Ad di Consip, Luigi Mar-
roni: «Lo studio realizzato dal
Politecnico di Milano dimostra
che i risultati dell'azione Con-
sip si manifestano- oltre che sui
già noti risparmi per riduzione
dei prezzi d'acquisto - anche in
termini di risparmi diprocesso,
dematerializzazione, green, ri-
duzione contenzioso e via di-
cendo. Si può e si deve fare an-
cora mol to per ridurre gli spre-
chi e incrementare i risparmi».
In questo percorso, aggiunge
Marroni, «l'azione di riqualifi-
cazione della spesa dovrà es-
sere indirizzata sempre più
verso concetti di "valore", ov-
vero somma di risparmi diretti
e indiretti».

Il tutto nel solco già tracciato
dal commissario Gutgeld. Pro-
prio in questi giorni, tra l'altro, è
in via di pubblicazione sulla
Gazzetta ufficiale del decreto
del Mef, firmato dal ministro
Pier Carlo Padoan, con cui ven-
gono fissati i prezzi di riferi-
mento, i cosiddetti benchmark,
che le pubbliche amministra-
zionisono chiamate arispettare
irimodo rigido per gli acquisti di
forniture. In caso contrario po-
tranno essere adottate anche al-
cune sanzioni. Le strutture che
decideranno di sforare i limiti
fissati dal decreto finiranno in-
fatti automaticamente sotto la
lente dell'Anac. Che potrà far
scattare degli ammonimenti e
deferire alla Corte dei conti le
amministrazioni inadempienti
per danno erariale.
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In «Gazzetta» le linee guida che adeguano il Dgue alle nuove gare italiane - Escluso solo l'affidamento diretto entro i 40mila euro

Documento di gara per tutte le aggiudicazioni
Alberto Barbieri

Le stazioni appaltanti devo-
no utilizzare il documento diga-
ra unico europeo (Dgue) per
tutte le procedure di aggiudica-
zione, sia sopra che sottosoglia,
con l'unica eccezione dell'affi-
damento diretto entro i 40.000
euro. Il ministero delle Infra-
strutture ha definito le linee-gui-
da per l'adeguamento del Dgue
comunitario alle specificità del
nuovo codice dei contratti pub-

blici, con un comunicato pubbli-
cato sulla Gazzetta Ufficiale di
venerdì 22luglio.

Le linee-guida (per le quali si
prevede un periodo di sperimen-
tazione applicativa per recepire
eventuali elementi ulteriori) sta-
biliscono che il formulario deve
essere utilizzato per tutte le pro-
cedure di affidamento di appalti
di lavori, servizi e forniture, non-
ché per quelle relative alle con-
cessioni, sia di valore pari o supe-

riore sia inferiore alle soglie co-
munitarie. L'unica eccezione al-
l'utilizzo obbligatorio del Dgue è
previstaper gli affidamenti diret-
ti entro i4o.ooo euro, per i quali le
amministrazioni possono deci-
dere se far rendere le dichiarazio-
ni sui requisiti con tale modello o
con modelli semplificati definiti
in proprio.

Sino al18 aprile 2018 (data dalla
quale il Dgue dovrà essere solo in
forma elettronica) le stazioni ap-

paltanti possono utilizzare il for-
mat cartaceo allegato alle linee-
guida del Ministero oppure ricor-
rere al servizio di compilazione
elettronica della Commissione
europea, anche se questo è possi-
bile solo per affidamenti di valore
superiore alle soglie comunita-
rie. Gli operatori economici pos-
sono riutilizzare il documento, se
le informazioni rese non sono
cambiate.IlDgue,inoltre, è obbli-
gatorio anche p er le dichiarazi oni
che devono essere rese dai su-
bappaltatori per dimostrare l'as-
senza di motivi di esclusione. Per
facilitarela compilazione delmo-
dello, le amministrazioni aggiu-
dicatrici devono indicare nei do-
cumenti di gara tutte le informa-
zioni che gli operatori economici
devono inserire nel Dgue: i disci-
plinari di gara, pertanto, dovran-
no avere una sezione specificati-
va degli elementi da ricondurre al
documento, soprattutto per chia-
rire alcuni aspetti inerentiirequi-
siti di capacità scelti dalla stazio-
ne appaltante.

® RI PRO DD ZIONE RIS ESVA A

Appalti Pagina 8



CH4, c'è anche il metano
tra. i gas che cambiano il clima
I_Jallarme degli scienziati ad Obama : il boom dello shale gas é pericoloso

F VfAINL'FLE BoMPAN

Due molecole di ossigeno
e una di carbonio: CO,
Chi non conosce ormai

la formula chimica dell'anidri-
de carbonica, il principale gas
serra responsabile del riscalda-
mento globale? Non è un caso
che l'Accordo di Parigi dello
scorso dicembre, per evitare gli
effetti più disastrosi del cam-
biamento climatico limitando
l'aumento della temperatura
globale sotto i 2 gradi abbia un
obiettivo ben definito: fermare
le emissioni di CO2.

Ma se l'intesa avesse sotto-
valutato un altro, terribile, ne-
mico della stabilità climatica?
La sua formula è CH4: è il meta-
no, la principale componente
del gas naturale. Per gli scien-
ziati è considerato nel breve pe-
riodo 86 volte più potente della
CO2 come gas a effetto serra,
anche se perdura nell'atmosfe-
ra per «soli» 12 anni, un ventesi-
mo rispetto all'anidride carbo-
nica. Quanto basta però per in-
trappolare importanti quantità
di calore nell'atmosfera.

volte
Per gli scienziati
il metano, che si
disperde in soli
12 anni, ha un

effetto climalte-
rante 86 volte

maggiore della
più conosciuta e
temuta anidride

carbonica

Come impatto globale sul cli-
ma, rispetto all'anidride carbo-
nica, il metano pesa solo un se-
sto. Ma qualcosa sta cambian-
do. Mentre le emissioni globali
di CO2 rallentano, quelle di me-
tano sono infatti aumentate, e
la concentrazione di metano
nell'atmosfera ha raggiunto nel
2016 quota 1850 parti per mi-
liardo. Il valore più alto degli ul-
timi 800mila anni.

Il recente boom di emissioni
arriva soprattutto dal Nord
America. Lo conferma uno stu-
dio pubblicato su Geophysical
Research Letters dal team del
professor Alexander J. Turner,
dell'università di Harvard: il
40-60% delle emissioni di me-
tano complessive a livello glo-
bale degli ultimi 10 anni pro-
vengono soprattutto da Stati
Uniti e paesi confinanti.

Fu Alessandro Volta nell'au-
tunno del 1776 a individuare il
metano, che deriva dalla de-
composizione di sostanze ani-
mali e vegetali, nelle esalazioni
di una palude nei pressi del La-
go Maggiore. 1140% di CH4 pro-
viene da paludi, fondali marini

!r i li
Nel 2016 la con-

centrazione di
metano nell'at-

mosfera raggiun-
gerà quota 1850
parti per miliar-
do. Si tratta del
valore più alto

degli ultimi 800
mila anni

e permafrost, cioè il terreno
delle regioni artiche eterna-
mente congelato. Il restante
60% deriva principalmente dal-
l'attività umana, divisa in parti
uguali tra allevamento (in par-
ticolare bovini) ed estrazione di
gas naturale e petrolio. Nell'ul-
timo decennio, però, la nuova
tecnologia del fracking - ovvero
la fratturazione degli scisti ar-
gillosi per estrarre idrocarburi
- ha dato il via libera ad un nuo-
vo boom produttivo dello shale
gas. E secondo gli scienziati sa-
rebbe proprio questa nuova
«corsa all'oro blu» ad aver acce-
lerato enormemente le emis-
sioni di CH4 in atmosfera.

«In una ricerca del 2011 ave-
vamo già mostrato come impie-
gando il fracking per estrarre
gas naturale una quantità di
metano fuoriuscisse dal suolo
entrando in atmosfera», spiega
Robert W. Howarth, professore
di biologia ambientale alla Cor-
nell University. «Ma i nuovi dati
sono ancora più preoccupanti.
Nell'estrazione tradizionale si
disperde in atmosfera circa il
3,6% del metano; per lo shale

gas si sale ad oltre il 12 per cen-
to, se si sommano alle fuoriu-
scite dovute alla fratturazione
idraulica gli incidenti alle tuba-
ture e i malfunzionamenti degli
impianti di distribuzione».

L'industria estrattiva preoc-
cupa più di altri grandi bacini di
metano come l'Artico, dove c'è
il permafrost. Secondo l'Unio-
ne Americana di Geofisica ne-
gli ultimi trent'anni non si sono
verificati sbalzi sostanziali nel-
le emissioni di CH4, nonostante
il forte riscaldamento della ca-
lotta polare e lo scioglimento
dei ghiacci. «A fondamentale
controllare le emissioni di me-

tano», spiega Stefano Caserini,
esperto di clima e autore del li-
bro "Il Clima è (già) cambiato".
«Visto che gli impatti sono a
breve termine, possiamo mini-
mizzare il riscaldamento nel-
l'immediato. Come può essere
importante la riduzione del
consumo di carne bovina, un al-
tro importante fattore di emis-
sioni di metano».

«A fondamentale controllare
le emissioni di CH4», spiega
Howarth. «Mancare questo
obiettivo può vanificare parte
degli obiettivi dell'Accordo di
Parigi. Altro che combustibile
di transizione: il gas è pericolo-
so quanto il carbone».

Gli allarmi dello scienziato
sono stati presi seriamente in
ascolto. Howarth è stato convo-
cato alla Casa Bianca lo scorso
27 maggio per un briefing di ur-
genza dalla commissione scien-
tifica presidenziale. E il 28 giu-
gno il presidente americano
Barack Obama, insieme ai lea-
der di Canada, Justin Trudeau,
e Messico, Enrique Peña Nieto,
ha ribadito l'obiettivo comune
di ridurre le emissioni di meta-
no del 40-45 % entro il 2025 in
tutto il Nord-America, oltre
che puntare a raggiungere il
50% della produzione di ener-
gia da fonti rinnovabili. Certo il
dato di confronto è il 2012,
quando, tabelle alla mano, il
boom di emissioni di CH4 era
già a livelli record. Per Howar-
th l'unica cosa da fare sarebbe
bloccare ora l'estrazione di sha-
le gas. Ma nell'immediato pare
una missione impossibile.
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Rifle, Colorado , Stati Uniti: due opE Lil

k
si estrae gas coi metodo dei fracking , la «fratturazione idraulica»

Le tre v vw®
Lo scongelamento del
permafrost artico, gli
allevamenti di bovini e
l'estrazione di gas sono le
cause dell'aumento della
concentrazione nell'aria
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Boom delle rinnovabili, giù il carbone
ma non basta per salvare il monda
Servono sforzi più decisi per imporre la "rivoluzione green" dell'energia

MARCO MAGRINI

Una macchina grande co-
me il mondo ha avviato
la più grande sterzata

della storia. Una sterzata tal-
mente complessa, ardua e co-
stosa da richiedere decenni.
Eppure è irrinunciabile: la ci-
viltà umana deve uscire il pri-
ma possibile dall'autostrada
dei combustibili fossili e imboc-
care il senso unico delle energie
pulite. Ce la farà il genere uma-
no a realizzare questa inversio-
ne di marcia in maniera coordi-
nata ed efficiente prima che la
concentrazione atmosferica di
CO2 superi i livelli di guardia?

Nessuno conosce la rispo-
sta: la riconversione energetica
comporta un'intricata miscela
di problemi geopolitici, indu-
striali, tecnologici, finanziari -
e anche sociali - da risolvere.
Ma la sterzata è chiaramente
in corso. Nel suo ultimo New
Energy Outlook, la società di
consulenza Bloomberg New
Energy Finance (Bnef), ha cer-
cato di tratteggiare il mercato
dell'energia dei prossimo quar-
to di secolo. Ci sono i segnali di
una profonda trasformazione.

Quando splende il sole
«Nel 2040 le fonti energetiche a
emissioni zero costituiranno fi-
no al 60% della capacità instal-
lata per la produzione elettri-
ca», dice Seb Henbest, autore
principale del rapporto. Si sti-
ma che la capacità crescerà di
8,6 terawatt (milioni di me-
gawatt), con un investimento
totale di 11.400 miliardi di dol-
lari, in gran parte (il 64%) im-
pianti solari ed eolici.

Questa massiccia adozione
delle tecnologie pulite in tutto il
mondo industrializzato sarà in-
coraggiata da costi in continua
discesa. Da qui al 2040 si stima
che i costi dell'eolico scende-
ranno del 41% e quelli del solare
fino al 60%. I grandi impianti
produrranno elettricità a un
prezzo scontato: mediamente
40 dollari, contro gli attuali 75-
200 dollari per megawatt/ora.
Non a caso secondo gli analisti
di Bloomberg il solare attrarrà
il 43% degli investimenti nel
lungo periodo, più di tremila
miliardi di dollari.

Per il decollo delle auto elet-
triche, invece, ci vorrà più tem-
po. Il New Energy Outlook pre-
vede che non più del 25% del
parco auto mondiale sarà com-
posto da veicoli a batteria. Ri-
spetto agli insignificanti livelli
attuali si tratta comunque una
cifra astronomica: vuol dire
che l'auto elettrica entrerà pre-
sto nel mercato di massa, inne-
scando così un calo nei prezzi
delle batterie. Grazie ai minori
costi di pannelli solari e batte-
rie, il fotovoltaico su piccola
scala - quello di case e negozi -
arriverà a coprire il 10% della
generazione elettrica su scala
mondiale.

Il risultato? Nel 2040 la ge-
nerazione elettrica da fonti so-
lari ed eoliche aumenterà di no-
ve volte rispetto a oggi, aumen-
tando il suo peso nel mix ener-
getico mondiale dall'attuale 5%
a un incoraggiante 30%.

Oltre il carbone
Quel che non è incoraggiante è
che il carbone, la più sporca
delle fonti fossili, sopravviverà
ben oltre il 2040. Secondo le

stime di Bnef, i consumi reste-
ranno piatti, per effetto di una
graduale dismissione degli im-
pianti a carbone in Europa, in
America e anche in Cina, con-
trobilanciata dalla sete energe-
tica di un'India sempre più po-
polosa, ma ancora largamente
in via di elettrificazione. Eppu-
re, alla luce degli obiettivi cli-
matici fissati dall'Accordo di
Parigi, i consumi di carbone sa-
ranno sempre troppo alti.

A ben vedere, qualche se-
gnale positivo c'è. A comincia-
re dalla divergenza in corso fra
la crescita economica mondia-
le e il fabbisogno di energia. Se
storicamente i due valori sono
cresciuti di pari passo, negli ul-
timi due anni hanno comincia-

le í
.
-rr q

ili i V-ri
Entro il 2040 si

attendono inve-
stimenti in fonti

energetiche
pulite per un

ammontare di
11.400 miliardi
di dollari, per il

64% in impianti
solari ed eolici

p( '1 . t
Nel 2040 un

quarto del parco
automobilistico

mondiale sara
composto da

veicoli elettrici,
che diventeran-

no presto beni di
consumo di

massa

cente rapporto di Enerdata,
un'altra società di consulenza,
l'anno scorso le economie del
G20 sono cresciute complessi-
vamente del 2,8%, mentre i
consumi di energia soltanto
dello 0,5%. Non solo: le emissio-
ni-serra sono diminuite dello
0,2%. Un risultato imprevisto e
straordinario influenzato da
numerosi fattori ma che, spie-
gano a Enerdata, «deriva in
gran parte dalla Cina, dove la
quasi-stagnazione dei consumi
energetici conferma la tenden-
za, già osservata nel 2014, ver-
so un'economia a minore inten-
sità energetica».

In effetti, negli ultimi due an-
ni abbiamo assistito a un decli-
no dell'uso dei combustibili fos-
prezzi di petrolio, carbone e
gas, il che lascia intendere che
la direzione è giusta. «Nella ge-
nerazione elettrica si riscontra
questa divergenza fra i consu-
mi e la crescita economica - av-
verte Henbest - ma non ancora
nei trasporti e nell'industria».

per ce
La generazione
di elettricità da

fonti solari ed
eoliche peserà
per il 30% del

mix energetico

i i
--Ilari

Ma con i ritmi

attuali di investi-

mento non
fermeremo il

riscaldamento
globale. Servono
altri 212 miliardi
di investimento

green ogni anno
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Questione di investimenti
L'orizzonte da qui al 2040, è
lungo. Riuscirà l'innovazione
tecnologica a risolvere i proble-
mi che restano? «Non possia-
mo permetterci di aspettare
una rivoluzione che potrebbe
non arrivare - risponde Hen-
best - perché il tempo dei cam-
biamenti climatici stringe e po-
trebbe essere troppo rischioso.
Occorre fare di più, adesso». Il
rapporto redatto dal suo team
parla chiaro: con i previsti 370
miliardi di dollari all'anno di in-
vestimenti in energie pulite,
l'obiettivo climatico di Parigi
(stare sotto i due gradi di ri-
scaldamento) non è alla porta-
ta. Ce ne vogliono altri 212 al-
l'anno, ovvero altri 5.300 mi-
liardi di dollari da aggiungere

agli 11.400 già stimati.
Sono cifre enormi. «Non è

un problema di denaro - com-
menta l'analista di Bloomberg
- perché gli investimenti in
energia pulita saranno sempre
più remunerativi, e l'ingegne-
ria finanziaria può mettere
grandi risorse a disposizione.
Però abbiamo bisogno di inter-
venti per stimolare la doman-
da», in modo da abbassare an-
cora di più il costo delle rinno-
vabili. Ad esempio, spostando i
sussidi governativi dalle ener-
gie fossili a quelle pulite. E ri-
formando il mercato dell'elet-
tricità, in modo da accelerare
la competizione.

Siamo in piena curva e la
sterzata della riconversione
energetica sarà ancora molto
lunga. Guai a perdere la rotta.

8 BY NC ND ALNNI DIRITTI RISERVATI
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Tecnici al lavoro per installare una turbina eolica nell vicinanze della città tedesca di Luckau , nel Land del Brandenburgo
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Le economie dei Paesì dei G20 nel 201 5

La crescita econornica
continua
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Ma per centrare gli obiettivi
della COP21 a parità di crescita

econornia serve una rnedfa annua

Fonte: World Energy Trends Report ZiLF,tEF21)°+ L- STAMPA
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Electro Power System,
parte g'l'orino la rivoluzione
per lo stoccaggio energetico
D, i y arl up nata al l'oliteerfico ad eccellenza mondiale

nata come start up all'in-
terno del Politecnico di
Torino; poi è cresciuta, si

è strutturata, si è quotata alla
Borsa di Parigi, e ha rilevato El-
vi Energy, che le ha portato in
dote una partnership col Poli-
tecnico di Milano. Oggi Electro
Power System è una diventata
una vera eccellenza a livello in-
ternazionale nel campo dei si-
stemi di stoccaggio di energia a
zero impatto ambientale. Una
società in continua crescita,
con insediamenti produttivi e
centri di ricerca a Torino (dov'è
il vero cuore del gruppo), Mila-
no Bovisa e Sondrio, e conti che
vanno a gonfie vele: i ricavi nel
primo trimestre di quest'anno
sono stati 8 volte quelli dei 2015.

Il punto di forza di Eps è un
sistema molto innovativo che
consente di portare energia
dove non c'è, nei posti più sper-
duti. Dal 2010 infatti il gruppo

si è concentrato nello sviluppo
della prima batteria al mondo
che funziona ad ossigeno e
idrogeno, un sistema assai evo-
luto in grado di stoccare ener-
gia a costi inferiori a qualsiasi
altro sistema presente sul
mercato, sfruttando il solo ci-
clo dell'acqua e senza utilizza-
re metalli pesanti. In pratica
questi impianti funzionano da
«stabilizzatori» per le fonti di
energia rinnovabili (solare ed
eolico) che ovviamente forni-
scono elettricità in maniera in-
termittente.

Oggi sono già oltre 600 gli
impianti di Eps in attività, pro-
tetti da ben 125 brevetti deposi-
tati in 48 paesi dei mondo, per
un totale di 44,9 MWh di poten-
za installata. Sono sparsi in 21
paesi: si va dall'Africa orientale
all'Asia-Pacifico (Australia, Ci-
na, Indonesia e India), dagli
Stati Uniti all'Europa, sino ov-

viamente all'Italia. Illuminano
piattaforme petrolifere off spo-
re e grandi cantieri , impianti di
tic, e forniscono corrente a co-
munità non collegate alle tradi-
zionale rete soprattutto nei pa-
esi del Terzo mondo.

«Ci sono 2,4 miliardi di per-
sone al mondo che non hanno
accesso ad una rete, di cui circa
un miliardo è completamente
privo di elettricità - spiega
l'amministratore delegato di
Eps, Carlalberto Guglieminotti
- In queste situazioni mancano
completamente le infrastruttu-

re per portare una rete elettri-
ca, i costi per realizzarle sareb-
bero troppo alti e la logistica
molto complessa. L'unico modo
per colmare questo divario so-
no soluzioni come le nostre».
Che non solo non producono in-
quinamento o addirittura lo az-
zerano, quando sostituiscono i
tradizionali generatori diesel.
Ma hanno anche il vantaggio di
ripagarsi in appena 3-4 anni, vi-
sto che i costi di generazione ri-
spetto ai tradizionali impianti a
gasolio sono molto più bassi.

O BV NCNDALCUNI DIRITTI RISERVATI

Degli 84
dipendenti
della Eps,
addirittura
uno su quat-
tro vanta un
titolo come
PhD o Mba.
Una media da
record
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"Stem": imbrigliare il sole
grazie a specchi e sabbia.

Inaugurato a Messina l'impianto prototipo del gruppo Magaldi

i muovono rincorrendo il
sole, all'unisono, gli
specchi dei 786 eliostati

del primo impianto solare ter-
modinamico che utilizza la
sabbia come sistema di accu-
mulo. La centrale, inaugurata
il 30 giugno all'interno del po-
lo energetico di A2A a San Fi-
lippo del Mela, Messina, è la
prima ad utilizzare questo ti-
po di tecnologia.

Sembrano dei girasoli,
pronti a raccogliere quanta
più luce possibile. Soltanto so-
no fatti di vetro e acciaio, e
hanno radici in cemento.
Grandi specchi che formano
un campo solare disposto a
croce di 2,25 ettari, un'area pa-
ri a poco più di 3 campi da cal-
cio. Specchi capaci di riflette-
re e concentrare la luce sulla
struttura metallica alta 25 me-

e u aJ
Grandi specchi

mobili catturano
l'energia del

sole, mentre la
sabbia la accu-

mula per produr-
re elettricità e
calore pulito

tri, posta al centro, che ricorda
invece i palchi dei grandi con-
certi. Anche questa è dotata di
riflettori in grado di raccoglie-
re la luce solare e convogliarla
al cuore del sistema, il ricevi-
tore: un cilindro metallico ba-
sato sulla tecnologia dei fluidi.

Ed è qui che avviene la rea-
zione, unica nel suo genere e
che rappresenta la vera novità.
La sabbia raccoglie l'energia
sotto forma di calore, con tem-
perature di circa 600 gradi, e la
trasmette agli scambiatori per
la produzione di vapore. Qui
l'energia può essere conserva-
ta, anche di notte. Come si trat-
tasse di una grande batteria.

Progettato e realizzato dal
Gruppo Magaldi, lo «Stem» -
questo il nome del sistema - è
frutto di anni di ricerche e col-
laborazione tra le Università di
Napoli, il Cnr (Centro naziona-
le delle ricerche) ed il gruppo
industriale. Ed è il primo esem-
pio di struttura dall'impatto
ambientale ridottissimo: i ma-
teriali utilizzati infatti sono ri-
ciclabili. «Per realizzare que-
sto impianto abbiamo impiega-
to 16mila ore. Ora finalmente il
prototipo è in funzione», rac-
conta Mario Magaldi, presi-
dente del Gruppo omonimo.
«Oggi abbiamo l'opportunità
di realizzare Stem a livello in-
dustriale, anche se avrà biso-
gno di grandi investimenti. Si

tratta di un progetto che va al
di fuori dei confini dell'Italia».

Frutto di quattro brevetti, la
forza del sistema Stem sta nel-
la possibilità di costruire gran-
di centrali in serie. Dal singolo
modulo realizzato a San Filip-
po del Mela, della potenza no-
minale di 2 MW, sarà possibile
realizzare impianti costituiti
da 10-20 moduli, per la produ-
zione sia di elettricità che di
energia termica. Il calore ad al-
te temperature potrà essere
utilizzato per impianti di tele-
riscaldamento, raffrescamen-
to, dissalazione dell'acqua.

«L'impianto di San Filippo
del Mela affronta un processo
di trasformazione graduale
verso un polo energetico inte-
grato, con l'introduzione di
nuove tecnologie d'avanguar-
dia di produzione dell'energia e
in linea con le migliori misure
di tutela ambientale», dichiara
Valerio Camerano, ammini-
stratore delegato di A2A.

II cuore del
sistema: un

cilindro pieno
di sabbia

Infatti la grande centrale
termoelettrica, che sorge in
fronte al Mar Tirreno e che og-
gi conta quattro gruppi di ge-
nerazione convenzionali ope-
rativi, verrà riconvertita dal
gruppo. Oltre allo Stem, saran-
no realizzati due impianti foto-
voltaici, uno di digestione ana-
erobica con produzione di bio-
metano e un impianto per la
produzione di energia da Css
(combustibile solido seconda-
rio), ovvero un inceneritore
per rifiuti non riciclabili. Da
quella che è una centrale ter-
moelettrica alimentata da fon-
ti fossili, parte forse la transi-
zione energetica della Sicilia,
confermando ancora una volta
la capacità industriale e tecno-
logica del nostro Paese. Un ve-
ro e proprio «caso luminoso di
successo», come sottolinea il
presidente Magaldi.
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Ieri presentati i lotti

Torino -Lione ,

entro il 2019
lavorí per 2 1mílíardí

Filomena Greco

TORINO

Dodici lotti, che genereran-
no quasi un centinaio di con-
tratti, con avvio deilavoriprevi-
sto tra 2017 e 2020. t la griglia
della tratta transfrontaliera del-
la Torino-Lione presentata ieri
al sistema delle imprese nella
sede dell'Unione industriale di
Torino. Le tappe, indicate dal
direttore di Telt Mario Virano,
sono il completamento entro il
2016 delle gare di ingegneria e,
ne12o17, le procedure per l'asse-
gnazione dei primi lavori, seb-
bene gli interventi più consi-
stenti arriveranno nel 2018, in
attesa nei prossimi mesi della
ratifica dell'accordo Italia-
Francia sottoscritto a Venezia
nella primavera scorsa, con an-
nessa applicazione del regola-
mento per la prevenzione delle
infiltrazioni mafiose negli ap-
palti. «Il Grant Agreement sot-
toscritto con la Ue - spiega Vi-
rano - prevede che entro il 2019
si realizzino lavori per due mi-
liardi, con l'Europa che coprirà
una quota di oltre 8oo milioni».

Nello specifico, dei nove lotti
"geografici" in cui è suddiviso il
percorso -6ochilometri di cui57
ingalleria, tra le stazioni di Susae
St. Jeaan de Maurienne - tre sono
inItalia, quattro in Francia e due
a cavall o dei due Paesi. A questi
si aggiungono tre lotti tecnici,
per la valorizzazione dei mate-
riali in Italia e Francia e il lotto
degli impianti ferroviari e degli
edifici tecnici. Con ricadute oc-
cupazionali stimate da Virano
per 9mila addetti in dieci anni, di
cui 3mila diretti.I contratti che si
definiranno nel quadro dei sin-
goli lotti saranno su due livelli:
uno principale, per la realizza-
zione delle maggiori opere civili

in prevalenza di scavo, con una
tagliacompresatrai 15omili oni e
il miliardo e mezzo, un secondo
livello per contratti di minore
entità, trai 5 e i 70 milioni. La sti-
ma fatta da Telt in fase prelimi-
nare indica 52 contratti sul lato
italiano e 35 sul lato francese.

Lasfida per il sistema delleim-
prese, gravato da anni di crisi e
caratterizzato da aziende di pic-
cole dimensioni, è quella di riu-
scire a giocare un ruolo nella
partita per la Torino-Lione, con
lavori che dureranno oltre dieci
anni per un valore complessivo
di 8,6 miliardi. «Sarà necessario
che le aziende delterritorio siac-
corpino per poter accedere alle

Previsto il completamento
entro il 2016 delle gare
di ingegneria; nel2017alvia
l'iter per l'assegnazione dei
primi appalti
..........................................................................

gare, così come credo sia neces-
sario affrontare il tema del su-
bappalto e la definizione delle
caratteristiche delle imprese
per l'accesso all'albo in capo a
Telt», sottolinea Stefano Espo-
sito, vicepresidente della Com-
missione Lavori Pubblici. Que-
stione, questa, cheincrocialafu-
tura applicazione Regolamento
dei contratti con la white list bi-
nazionale delle aziende che la-
voreranno alla Torino-Lione,
con la supervisione dei prefetti
di Torino e Lione. Sul fronte po-
litico resta aperto iltema delruo-
lo della nuova Giunta di Torino
nell'Osservatorio sull'Alta velo-
cità guidato da Paolo Foietta. La
sindaca Chi araAppendino hari-
badito sin da subito la contrarie-
tà all'opera, per Foietta la non
partecipazione al tavolo signifi-
ca «perdere un'opportunità».
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Agli ordini territoriali l'onere della verì ca delle azctocerti cazioni

Competenti sotto la lente
Controlli sulla formazione per 6.500 medici
DI BEATRICE MIGLIORINI

ccertamenti in arrivo
per i medici compe-
tenti non completa-
mente in regola con

la formazione. I circa 6.500
professionisti esperti in sicu-
rezza sul lavoro che sono riu-
sciti a non essere depennati
dall'elenco del ministero della
salute perché in possesso di
almeno una parte dei credi-
ti necessari per il triennio
2011-2013, saranno sottopo-
sti a controllo da parte degli
ordini territoriali di compe-
tenza. Infatti, nonostante la
cancellazione di oltre 3.500
medici competenti dall'albo
professionale per il deficit
formativo non sanato, molti
dei soggetti interessati, non
hanno ancora dimostrato di
aver svolto regolarmente i
corsi necessari ma si sono
limitati ad autocertificare la
frequenza. Una prassi che, se
negli anni precedenti poteva
essere tollerata, adesso si
trasformerà in un vero e pro-
prio campanello di allarme.
E la dead line è vicina. Entro

l'autunno, se non addirittu-
ra prima, infatti, i controlli
dovrebbero essere portati a
compimento. Ma anche per
coloro che risulteranno esse-
re parzialmente in regola la
strada non sarà in discesa.
Gli adempimenti in questio-
ne, infatti, attengo al triennio
di formazione 2011-2013, il
cui termine ultimo era stato
prorogato, a più riprese, fino
ad arrivare alla scadenza del
30 giugno 2016 (si veda Ita-
liaOggi del 20 febbraio e del
22 marzo 2016). Data che, se
da un lato aveva fatto tirare
un sospiro di sollievo ai pro-
fessionisti che erano riusciti
così facendo a non rischiare
la cancellazione dall'elenco,
dall'altro lato non aveva fatto
venir meno la preoccupazione
per il triennio successivo, in
scadenza a fine anno. Pochi,
infatti, saranno coloro che
riusciranno a dimostrare di
essere almeno parzialmente
in regola con gli adempimenti
del secondo triennio in corso.
Due, quindi, gli scenari pos-
sibili, o la concessione di
un'altra proroga (la prima

per il nuovo triennio) o un
ulteriore giro di vite da parte
del ministero della salute che
potrebbe non voler ricadere
nuovamente nello scenario
venutosi a creare per il trien-
nio 2011-2013. Il caso delle ir-
regolarità del conseguimen-
to dei crediti formativi da
parte dei medici competenti,
infatti, era scoppiato nella
primavera del 2014, quando
da parte di numerosi camici
bianchi era stata denunciato
il mancato funzionamento dei
sistemi di certificazione che
aveva procurato la cancella-
zione d'ufficio dagli appositi
elenchi di migliaia di medi-
ci competenti. Se un parte
di questi però, era risultata
effettivamente in regola e
penalizzata dal sistema, una
buona dose di professionisti
era risultata carente sotto più
profili. E per non adottare da
subito la linea dura e andare
incontro alle esigenze di co-
loro che lamentavano grosse
difficoltà nella reperire e fre-
quentare gli appositi corsi il
ministero della salute aveva
concesso la prima proroga ai

professionisti per mettersi in
regola con gli oneri formativi.

Proroga a cui aveva fatto se-
guito un secondo slittamento
per arrivare fino al termine
ultimo del 30 giugno 2016
per mettersi in regola con
gli adempimenti del triennio
2011-2013. Al ministero della
Salute ha scelto il pugno di
ferro per i medici competenti.
Una decisione che tutela tutti
quei professionisti che assol-
vono l'obbligo formativo Ecm,
sottraendo tempo a famiglia
e professione per i quali au-
spichiamo anche l'attuazione
di un sistema premiale. Un
concetto, quello della me-
ritocrazia», ha fatto sapere
Consulcesi Group, la società
leader nella difesa dei camici
bianchi, all'indomani della
notizia della cancellazione
degli oltre 3.500 professioni-
sti, «che auspichiamo venga
adottato per tutti i camici
bianchi di ogni categoria, ma
solo garantendo ad ognuno la
possibilità di avere a disposi-
zione gli strumenti giusti per
l'aggiornamento continuo».

-© Riproduzione riservata
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CAMBIAMENTI

I1 SFIDE DOPO LA FINE DEL ' i ÿ
di Mauro Magatti

a cornice della nostra
vita sociale è ormai ir-
rimediabilmente
cambiata : dall'euforia
della crescita illimita-

ta siamo passati all'angoscia
della recessione e della violen-
za. Un cambiamento da pren-
dere molto sul serio se, come
ha scritto F. Neumann -
grande studioso del nazismo
- nelle moderne società di
massa è proprio l'angoscia il
movente principale per la for-
mazione di regimi autoritari.

E questa l 'eredità più impe-
gnativa della fine del neolibe-
rismo: riconsegnarci alla ne-
cessità di affrontare il nostro

futuro comune in una condi-
zione storica radicalmente tra-
sformata.

Come ha scritto L. Summers
sul Washington Post, l'alchi-
mia neoliberista, che aveva te-
nuto insieme liberalismo e de-
mocrazia, è ormai saltata. E
poiché le più recenti proiezio-
ni parlano di un «futuro giap-
ponese» a livello planetario,
dobbiamo sapere che la divari-
cazione tra gli orientamenti
elettorali e le esigenze dei
mercati è destinata solo ad ag-
gravarsi. Di fronte a questa
nuova situazione, i sistemi po-
litici si vanno ristrutturando
attorno a due diagnosi oppo-
ste che però convergono nel
mettere in discussione la de-
mocrazia.

La prima posizione sostiene
che per contrastare i diversi
fronti della crisi occorre gesti-
re ancora più tecnicamente la
cosa pubblica. Può essere la
decisione di sospendere le li-
bertà per garantire la sicurezza
nelle città. Oppure la necessità
di governare i mercati finan-
ziari. La macchina complessa
della nostra società ha biso-
gno di esperti e istituzioni in
grado di decidere in modo ef-
ficiente. Il problema qui è il
popolo, ignorante e bizzoso.

La seconda diagnosi ritiene,
al contrario, che il caos in cui
ci troviamo sia la conseguenza
della usurpazione del potere
da parte delle tecnocrazie. La
soluzione sta allora nel torna-
re al popolo che si ritrova at-

torno alle parole di un qualche
leader e ai suoi richiami al bi-
sogno di appartenenza. Attor-
no al tema della sicurezza, for-
se si ricostruisce la nazione,
certo non lo Stato. E si rischia
di virare verso forme di demo-
crazia illiberale.

Ricordiamoci allora la lezio-
ne di Tocqueville: la democra-
zia è destinata ad andare in-
contro a nuovi problemi nel
momento della sua vittoria. E
questo perché la potenza che
essa attiva dal proprio interno
apre questioni che è ben lon-
tana dal saper risolvere. Tra-
dotto nel linguaggio della tra-
dizione democratica, ciò si-
gnifica che - oggi come nel
passato - il «potere del popo-
lo» - ciò che legittima la de-
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mocrazia - è un obiettivo de-
stinato a sfuggirci dalle mani,
come una chimera che sta
sempre all'orizzonte.

La verità è che neoliberismo
e globalizzazione hanno costi-
tuito una società dipendente
dal benessere e dalla crescita.
Come ha scritto in questi gior-
ni l'archistar Rem Koolhaas,
«negli anni 6o abbiamo recla-
mato i valori dell'uguaglianza,
della libertà, della fraternità. E
poi li abbiamo cambiati in
quelli del benessere, della si-
curezza, della sostenibïlità».

Tenere insieme una demo-
crazia capace solo di parlare di
diritti in un contesto economi-
co di bassa crescita e in un
quadro internazionale disor-
dinato e carico di violenza è il
problema che abbiamo davan-
ti. Sperare di ritornare nel più
breve tempo possibile a un
contesto favorevole è legitti-
mo. Ma non si può non sapere
che si tratta di una speranza

assai malferma.
Oppure possiamo guardare

in faccia le questioni che ci ac-
compagneranno nei prossimi
anni cercando un antidoto al-
l'assedio dell'angoscia e al suo
potenziale distruttivo.

Ciò significa tornare a capi-
re che, pur rimanendo fonda-
mentali , crescita e benessere
individuale non possono più
prescindere dal contesto (so-
ciale , economico , istituziona-
le) circostante. Ma per realiz-
zare questo salto , che è prima
di tutto culturale, abbiamo bi-
sogno di soggettività capaci di
declinarsi non più solo in ter-
mini di diritti ma anche di re-
sponsabilità . Perché è oggi più
che mai chiaro che non ci può
essere libertà senza responsa-
bilità, né diritti senza doveri. E
questo vale per tutti i gruppi
sociali (ricchi e poveri, nativi e
immigrati) ma in modo parti-
colare per le élite.

0 RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il presidente di Metroweb ha coordinato il gruppo di lavoro: reingegnerizzare i processi interni della Pa

Bassanini: così può risalire la produttïvità
ROMA

Tutte le analisi sulla bassa

crescita concordano su un pun-
to: una maggiore intensità di in-
novazione innalza il ritmo di svi-
luppo. Ne è convinto Franco Bas-
sanini, presidente di Metroweb e
coordinatore, insieme a Elio Ca-
tania, del gruppo di lavoro che ha
elaborato il rapporto di Assoni-
me. «La produttività totale dei
fattori, stagnante ormai da ven-
t'anni, è il principale freno alla
crescita e gli investimenti nel di-
gitale sono crucialiperrecupera-
re terreno. Tutto questo con co-
sti pubblici e privati sostenibili».
Bassanini, citando l'ultimo sco-
reboard europeo, ricorda che
l'Italia è solo 25esima tra gli Stati
membri in termini di sviluppo
dell'economia e della società di-
gitale, ma qualche timido germo-

glio di ripresa si intravede. «Il
3o% delle imprese consideral'in-
ternet of things e il machine to
machine il prossimo processo di
innovazione da compiere. L'e-
commerce è ancora basso per le
imprese ma nel settore retail lo
scorso anno è cresciuto del 4 %o.
Nella telefonia mobile restiamo
trai leader. Insomma qualche se-
gnale da apprezzare c'è».

Il problema è attrezzarsi con
una governance politica sempre
più forte. E accelerare ilprocesso
di implementazione, a partire
dalle infrastrutture e quindi dalla
banda ultralarga. «Il via libera
europeo alla prima fase del Pia-
no, relativa alle aree a fallimento
di mercato, è arrivato dopo circa
un anno. Non possiamo permet-
terci ulteriori ritardi e per questo
il processo di autorizzazione per

il secondo step,le areegrigie e ne-
re cioè quelle concorrenziali, va
avviato subito». Anche perché la
tecnologia corre molto più velo-
ce della burocrazia. «Negli Stati
Uniti lapartitasi è già spostata su

Il secondo pilastro del piano
Assonime è la digitalizzazione
della Pubblica amministrazione.
Vanno attuate piattaforme di cui
si discute daanni, come l'Anagra-
fe unica. E bisogna ripensare l'in-
tero sistema. «Non basta infor-
matizzare processi inefficienti.
Occorre cambiare prospettiva e
reingegnerizzare profondamen-
te i processi interni delle Pa, con
benefici notevoli che si possono
ottenere anche in termini di
spending review». Molto si può
fare anche perl'e-commerce,trai
perni dell'economia digitale.
«C'è innanzitutto il fattore fidu-
cia da consolidare trai consuma-
tori. Vanno sviluppate una vera
politica per la logistica, anche
coinvolgendo Poste, e piattafor-
me di distribuzione, ad esempio
per l'agricoltura, adatte al nostro

«Un plafond perfinanziare
progetti su Industria 4.0.
Per l'e-commerce servono una
politica perla logistica e
piattaforme online per le Pmi»
.............................................................................

connessioni nell'ordine di giga-
bit al secondo e la stessa Com-
missione potrebbe rivedere gli
obiettivi dell'Agenda digitale eu-
ropea, che oggi arrivano fino a
loo megabit».

IMAO^"^NOMICA

Ex ministro . Il presidente di
Metroweb, Franco Bassanini

sistema dominato damicro e pic-
cole imprese. Bisognerebbe inol-
tre evitare il fenomeno del "gold
plating" che rende la normativa
Ue più penalizzante».

Il tema più attuale, visto l'im-
minente presentazione del pia-
no governativo, è probabilmen-
te Industria 4.0. La produttività
frenata, soprattutto tra le impre-
se di dimensioni minori, sipuòri-
sollevare anche con processi
profondamente digitalizzati.
«Proponiamo un meccanismo
simile alla nuova Sabatini ma
orientato sulle tecnologie digita-
li. Si potrebbe fare ricorso a con-
tributi statali o anche alle garan-
zie statali. Nella riforma del Fon-
do di garanzia, ad esempio, per
investimenti in questo campo si
potrebbe confermare il livello
massimo di copertura (8o%) e
innalzare il limite per beneficia-
rio oggi fissato a 2,5 milioni».

C.Fo.
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